
PEL MAKZONI E PER LA POESIA. 

110 letto con r ivo piaccrc gli ultimi suoi scritti(r), che discutono miei 
giudirii sul Manzonì; conie con pi:icere lessi, nel 1916, l'ampia lettera aperta 
clie Elln mi rivolse a propo3ito del n Manzoiii sloriografo v (2), Alla quale 
non risposi i n  puliblicu, ma una certa risposra pur le diedi, a mio senso 
bastevole: perchè, n capo di qurillo scritto, Ella aveva accennato alla 
u dottrina generaIe n sulla politica e sulla storia, esposze o soltintesa 
nel mio giudizio siil Manxoni storiografo, e prometteva di esnininrirla ti 

parte; e questo esame fcce poi in una serie di articoli [3), che io hrc- 
remente postillni (4). 

In qiielle postiIle dicevo tra l'altro: (i Il  CrispoIti ragion:i tienisinio 
la sua critica: salvochl. i 1  fila dci suoi ragionnmcnti pende dalla conce- 
zione crisifnnn e cattolica, 141 qualo ove si ammefta, certo la daltrina da 
me soscnutli non regge, e, ove non s'ammettn, i l  filo dc[ Csispokti ri- 
mane sospeso in aria n- Insomma, si t r i t ~ t ~  degli occhi, o giutrosro degli 
occhiali, alquanto diversi, coi quali Elln ed io giinrdiamo In stessa mare- 
ria: e, riconosciuto quesro fritto, a che gioverebbe disputare sui parti- 
coIariP Noii resierebbe sc non augiirlirci reciprocamente una conversione: 
la qual cosa Ella pub fare, con pierh e gcntiloxxa, vcrso di me, riehia- 
mandomi alla ibde t ivite; ma nun poirei fare io verso di Lei ,  chiaman- 
dota alla critica e al dubbio, senza peccare di poca de!icatr?zza. 

(i) I Proniessi sposi seooiido B. C. (h7i~ova atilalogia, i diccinbre '3 t); a 
proposito del 1.0 coro de1l'Atlelclii (Momento di Torino, W novcinbre '31); La 
dffesn di tri i  inart;oniaiio (nel Ciltadino di Gcnova, 3 dicembre %i). 

(2) I! Man,-o?iS stouihgrafo secorido B. C. (in Vita e peiisici-o di  Milano, 
a. 11, voi. IV, f. P, 31 agosto 1916). 

(3) Nel Moiiteitto tii Turino c nel Cifladinu di Genova, agosio 1916. 
(4) Criticn, XlV (19x6)~ 482-3: C ora En 1,'ogitte srrlla giicrra, pp. ~1.~1-31- 
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PAIA MANZONI E PER LA PQGS1.4 1,Zt 

Duiiquc, iion insister0 su questo piinio; c soltanlo mi restringo a 
dichiarare chc la mia censuro del Mulniizoni storio';rafo non era un bia- 
simo al Maozoni, mzi un sernplicc. invito a congiare categoria di Fodc. 
Con~Fndcvo, infatti, quella trairazione { I ) :  cr Lo svinmeirto del hlanzoni 
IdaIln considerazione propriamente storica) ebbe motivi nri2>ilissimi, C se 
nelle sue pagine storiche non si pub nmniirnre In storico e il ~irnsatore, 
si deve rendere omaggio all'esigcnza ch7egli rappresentb: di ~arent i re  cio& 
In re%pnnnahiIitb umana t di ben ribadire il pensiero cristinno, e profon- 
damente speculaiivo, dell 'o~i~ine passionale ossia pnifica degli crrriri m. 

E riscrbavo la mia seieritii n coloro, della sciiola del Manxoni, che si 
sviiirono dietro lui, rnn per motivi tutttnltro che nobili, per ncidith di teni- 
pernmento, per rntilignitk e per orfioglio, qu:ili il Tarnmiiseo e i l  Cnnth. 

Molto meno potrei discutere, a prepnsito dei rnici giudizi; e dei suoi 
recenti scritti, d i  quel che furono In fede e i l  pensiero del Manzani, perchè 
guesrn vnlta io ho dixorso del Manzoni poeia ed artista, e perclh non Iiri 
assoggcitato n criiica q u c l l ~  fcdc e quel pensiero, e ti ho ticcoiti coiiie dati 
d i  fnttn. N*, segnando i l  passaggio dalle tragedie a i  Prot~icssi sposi, v i  
ho trovato ctintrndizione o cangiiirnenio logico, c anzi hu csplici tnmente 
premesso che, n1 rampa dcElc tragedie, i 1  sistema politicn-morale del Man- 
aoni ern gik forinato. Sicchè pcr qucsu parte snno d'nccordo con Le i .  

Cih che io dovevo e ho voltiio incttere in chiara è i !  tiiriittcre della 
poesia del Manzoni tielle tragedie e nel romanzo, e in questo caraaiere, 
cioè nel sen tirnerrto poericq h o  noialo una variarione (v:trinzione che noi1 
implica unn corrispondcntc variazione di sisfenia tcorica). Nelle tragedie 
mi parso che vi  sin uit sentimento della prepoirlite rorsn siun'cn in 
conrrnsto con 1c aspirazioni untane, Indrlove, nel roniiinzo, questo senti- 
rnenio e contrasto cede il luogo al soverchionie giudizio mori~le, e In 
storiii discende n niarcria di satira e ironia. 

Iliscrinvicne El[a In questa oscer~fazionc? Nnn nii pare, perchè leggo 
nel suo scritto della hriioil* nntologin: W Nci 13-0iiicssi q o s i  i l  criierio 
morale si applica weramcntc con un'assiduitti e un'insislen7in molto mng- 
giofj. Nel notnr ciii il C. ha ragione n .  Sol che a Lci satiibre chc il mo- 
tivo di cib non sia quello da me adtlo~m, ina In R divcrsit:~ del ienia n, 

il più angusto inibito del romanzo clic nirru casi privati rispetto e quelli 
rappresentnii dnllri tragedia. Mn perche il Manzoni prtssii a qtiel diverso 
a tcma a ?  Certo, pcr un bisogno inzeriore e iion per un cnpriccio O pio- 
posiio di letterato. B,re 6 tosi, il morivo da ine nddotio, che era la mag- 
giore rnaturitl del Manzoni, l'essere giunte nei Prontcssi .@si al più com- 
plero e sicuro possesso di sC stesso, rappresenta un motivo fondsrnen- 
tale, che non nega nia spiega quello addotto da  Lei, che è estrinseco 
o, in ogni ciisn, derivato. 

( t )  Si vedo ora nella niia Storia della sioi-iogrbaja ilnliaiia tiel sc?colu dc- 
cinionono (Bari, ig2i), I l  67-8, 128-q4 187-47. 
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Del pnri, Ella difertdc la trattazione dell'amore nei Proniessi spoxi 
e dirnos~ra che sull'nrgomento i l  Mantoni ebbe nel romanzo e nelle tsa- 
gedie sempre lc stesse idee morati. Della difesa non c'cra bisogno perchd 
io giudico stuyicnda la trattnzione, nei Prorn~ssi spesi, cosi dei cnsti amori 
di Lucia come di quelli srtcrileghi di Geltrude; e neppure c'era bisogno 
della dimostrazione, perchi io non contesto la costanza di quella conee- 
xionc morole. Ma san, sicuro che a una mia netta donianda se Itmore, 
1'arnore-passione, dihia nei h n i c s s i  sposi lo stesso accento di quello di 
Ermengardn nelE'Adelchì, Elln, iiitersogando il  suo senso artislico, con- 
verrebbe nclla mia affermazione: clie Errnengerda a appuriietie alle Sami- 
g3ie delle OWie, delie Cordclie e delle Desdenione n, alla qunle non np- 
pnrtengono n?: Lucia n& la monnca di Monza. Saranno, anzi sono cet- 
tnmente, queste dlie creature ed Ermengarda dominate dallo stesso as!ralto 
pcnsiero mora l e ;  e nondimeno nelle loro vene-cotte un diverso fluido4 
poetico. 

Analoy è l a  questione che concerne iE primo coro dell'ddelchi, nel 
quale io liq messo in rilievo l'esnltezioae che vi si fa dei f on i  che com- 

. battono coi forti, c determinano la storia: sentimento diil quale i l  Man- 
zoni si lasci0 liricamente trasporrnre nonostnnte i suot conceiti politico- 
morali. Ed.ecco che ElIs, fondandosi sopra uno sctitro dcl I-escn che ha 
narrato la starin della composizione dell'Adelclii e delle correaia~ii richie- 
ste dalla Censura austriscn, e ha pmcurnto di ridare validiil o i L  redazione 
del primo curo cosl come era stato scritto prima delle opposizioni della 
censura ( I ) ,  erede di cugliermi in fallo e stima clie, se io  svcssi conosciiito 
quella piL smpia lezione, non sarei cascato nc1~'equivoco in cui, nel 
Rere la lezione vulgata, è facile cadere (2). Ma, i n  veritk, io non aveva 
nessun bisogno di ricorrere n quelIa prima lezione per apprendere cib 
chc ben sapevo: che i l  senso riposto di quell'inno era patriottico, e che 
il Manzoni non approvava i farti che s i  fanno oppressori dei deboli. 
Anclre qui tendevo I'oreccliio a cogliere I' intima vibrazione della poesia, 
- pat-zltè di unn poesia, e d i  una grande poesia, si tratta, c non d i  un 
memoriale politico o di un'allega7,ione forense: - e la vibrazione liricii 
i. Peramente quella che Iio detta, come ciascuno pub verificare per SUO 

conto: E come, ne 5011 siciiro, nnch'EIla riconoxerh, tosta clie iivrh por- 
teto la saa attenzione unicarncote sul carattere poeiico, sul Leilrnoiiv 
lirica. 

Dico che ne sono sicuro, perchè veda che Ella, innanzi alla lezione 
originaria, ora riesumntn, innanzi alle strofe soppresse, con le quali si 
crede ora di xestittiire alla integri~h poetica i1 coro Dngii arrii inirseosi 
- di1 liheeo passo a1 (;no sentimento esterico e resiste ammircvolmente 

{ I )  Gius~rpi:  I,escn, Fra .qfampc e manoscritti man;oriiani (cstr. diilla 
Niioi~a antologia, ifi noecmbre I 921). 

(2) Nel cit. nrtic. del Momcnto, m novcmbre igzr. 
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PEL MAWLON! E PER LA FOLFIA 1 23 

alla tentazione Ji lodare quelle strofe, che pure le sembra vengano n 
xhiiirire il vero pensiero momle-polirica del Manzoni. i t  Restituita al 
pensiero del Manzoiii la sua chiarezza, lu sua spanraoeitt, la sua circo- 
scritta determinatezza, la bellezza del Coro ne gtiaiiagnn a ne perde? 
1mparzi:ilmente confesso che, ri parer mio, ne penile b- 

Cosi 6, a n nie importa assni poco che quelle strofe Fossero soppresse 
(come ai  !,esca par di potere asserire con certezzn), non per spontanea au- 
tocriiicr del Manzoni, ma per necessiti1 imposta dalla. ccnsiira austriaca, 
ricchc! esse rlippresentcrcbbcro la volont3 dell'autare. E l  Lesca spende 
molta iroilin sull'iputesi da altri accenn:ita che il censorc austriaco sug- 
gerisse al Manzoni unti correzione nrristica; ma egli deve aver dimenri- 
caro I'nrgoto racconto di Ferdinnndo Martinj, il-quale, riig:irzo, e con- 
dotto innanzi al prefetto di polizin del Granduca di Toscana per aver 
gridato: a Vivn l'autore dell'Arnnldo da Brescia! m, ebbe dn quei fun- 
zionario un rirnhro~to perche applaudiva a i  flosci vcrsi del Niccolini c 
non conosceva quelli vigorosi di Vittorio Alfieri, che il funzionario gli 
lesse e declamb (I), Pure, non C'& bisogno questa volta d'inimaginnre un 
censore fornito di cnpaciti siiperiore a l  suo proprio ufficio d i  revisore 
politico. Che cosa premeva n1 censore di espungerc dalla stnmpa di quel 
coro? [.e intenzioni ci allusioni politiche, che i1 Mnnzoni vi nvevn intro- 
dotte. Mn lc inrenxioni e allusioni, inirodotte nella poesia, sono appunto 
elementi irnpoetici; e per qucsrn via i l  gittdizio del censore veniva, nelle 
sue caiiseguenzc pratiche, n coincidere col giu$izio del gusre, la volonrh 
dell'imperiale e realo pdrone con fa volontk di ApoZlo e delle Muse. 
r VIA 13 politica driIla poesia l m, gridavano a una voce (sebbenc per di- 
versi motivi} gli uni c l'nltra. 

Che cosa è la strofa aggiunta dopo In seconda delIa lezione vulgntn? 
l? una glossa storico-otatorin, superflua e percio dannosa ai quadro poe- 
tico. E clie ensa t i  la strofa e mezza, che segue al verso m Sarebbe, a da- 
lusi, rivolger le. sorti D ?  Un nppiccicnro ragionamento col quale i3 Man- 
zoni volle farse smorzare l'ammirazione a cui si era lasciato andare p& 
a forti n.  1; che cosa d [a strofa e mezza della. fine? Un'arnplificazione 
detrrrn dalla sollecitudine per le condizioni presenti del popolo iraliano. 
La strafn, chc ie fu sristituitii nella lezione vulgata, ben continua e 
compie i l  sentimento dominante del crinto: I'esnltaeione dei forti, che 
snnno sostenere pene e travagli e sncrificii e affrontare pericoli, colorata 
dall'nrnaro s:ircasmo vcrso gl'imbelli che si cullano nelle memorie del 
passato e sperano ne1 dono d c l l ~  libtrrA, della libertà che non pub essere. 
dono rnu coiiquisra. 

E poichè, i n  quei punti, l'impero poetico era turbato nel poeta, i 
versi seno mediocri, e talvolta addirittura faticosi e brutti, come questi: 

(I) Si ~ o d a  nei h i m o  passo, Nate aittobiogi.afÌc~14 di A. d'dnmiia, A. Bar- 
tof i ,  ccc. (Firenze, rip. Carnesecchi, 18821, pp. XIII-xvi11. 
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Sc il pctto dci forti prcmea sirnil curril, 

di tanto apparecchio, di tanta pressura, 
d i  tanto cammino non cra mcstier... 

Che il Mnnzonj sulle prime si dolesse dei ragli e delle modificazionj 
che era costretto a eseguire, affatto naturale: egli era ancora nel caldo 
e tra i l  fumo del lavoro appena compiuto. Ma dovette poi accomodarsi 
alta forma che tiveva rielaboraia sotto la rr preasura n del censore, e ri- 
conoscerla migliora delln primitiva, perche non pcnsb mai, neppure dopc* 
ik iSh,  a reintegrare questa. Comunque, i l  giudizio o la volofitii rleE 
Manzoni non pu9 aver peso nel problema artistico che io ho voluto dl- 
scurcrc con Lei, pcrchè quel yiudizio e quella volontii non potcvnno fare 
brutto il bello e bella il brutto. 

Pur ruttavja, i l  Lesca si propone di sos;ituirey nella nuova edizione 
chc nnnunzin delle opere del Manxoni, alla lezione vulgnta l'altra, che 
contiene le strofe anzidette. EJ Ella chimi In testa, rassepata. 4 In 
omaggio al hlilanzoni {scrive) questa lieve rnenon~azione d i  valore rste- 
tic0 del Coro bisogna apportarla, perchh nulla ripugnb a lui clunnto l'ot- 
tenere effetti poetici du una dubbiosa formulazione del pensiero suo, 
tanro più se i l  pensicro implica principii m. 

E chino ancIi9ia la testa, rnssegnnto, nia per diversa ragionc: ~ierchè st i  

bene che i nuovi editori qualche novit: debbono pure introdurla; se no, si 
nnnoierebbera a correggere l e  bozze di stampa. E, del resto, che l'egresio 
Lesca metta in corpo to Ia lezione non censtiraia, e in nota, in corpo 8, 
ia lezione riformata, o (come gli si potrebbe chiedere per grazia) in 
corpo io ia Lezione riformata, c in corpo S (o 6 o 4, che sarebbe meglio) 
quello originaria, non per quesro le cose muteranno: non per questo i 
lettori poetid abbandoneranno mai la seconda per la primti. Ieziane. Do- 
vrebbero rinunziare a l  bellissimo: i' Il. fortc si mesce col vinto ne- 
mico ecc. n, c in cninbio ingoinre ia r siniil cura a, 1' u apparecchio *, 
Ia v pressurii n , i l  non era mestier N, e altre cose s i~i t te ,  che ~iroprio 
non vanno gih. 

Pongo rermine, gentile amico, e questa chiacchierata maneoniana, 
ringmziando Lei che mi ha dtiio I'occasione di farla e invisndolc i miei 
cordiali saluti. 

Nnpoli, 2 0  diceililire igar. 
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